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Il 14 maggio è morta Soile Lautsi, che assieme al marito Massimo Albertin intraprese una lunga battaglia per la laicità 
della scuola pubblica, affinché nelle aule dei loro figli non fosse affisso il crocifisso. Il loro è stato un impegno laico 

all’insegna della serietà e della pacatezza: ciononostante, hanno subito attacchi, atti di vandalismo nella loro abitazione 
e anche minacce. L’Uaar ha sostenuto l’iniziativa legale dei coniugi, suoi soci, dall’inizio alla fine.

La loro battaglia cominciò nel 2002, quando chiesero al consiglio d’istituto della scuola media Vittorino da Feltre 
di Abano Terme, dove erano iscritti i figli, di non esporre il crocifisso sui muri delle aule. Il consiglio rispose «no». 

Soile presentò allora ricorso al Tar (Massimo non poté sottoscriverlo, visto che faceva parte del consiglio d’istituto), 
che il 14 gennaio 2004 decise di sottoporre il caso al vaglio della Corte costituzionale.

Il 15 dicembre dello stesso anno, però, la Consulta se ne lavò le mani, sostenendo che, poiché l’esposizione del crocifisso 
è stabilita da regolamenti e non da leggi, non era possibile emettere un giudizio di legittimità costituzionale.

A quel punto il Tar, dopo che era stata cambiata la composizione della giuria, emise il 22 maggio 2005 
una delle sentenze più penose della nostra storia repubblicana, dichiarando la legittimità della presenza 

del simbolo cattolico in quanto costituirebbe, ormai, «un simbolo laico». Ancora più incredibilmente, 
tale sentenza fu confermata dal Consiglio di stato il 13 febbraio 2006.

Non restava che la strada della Corte europea dei diritti umani, che nel novembre 2009 si espresse all’unanimità 
a favore di Soile. La sentenza fece il giro del mondo. Ma il governo italiano presentò ricorso, fu ufficialmente sostenuto 

da dieci governi (e da altri dieci informalmente), la chiesa cattolica e quella ortodossa fecero enormi pressioni, 
e il 18 marzo 2011 la Grande Chambre della Corte europea, con una rarissima retromarcia, stabilì che nel prendere 

certe decisioni i singoli Paesi hanno libertà di manovra (il cosiddetto «margine di apprezzamento»). 
Inoltre, il crocifisso andrebbe considerato un simbolo «passivo». Quantomeno, fu definitivamente smontata 

la pretesa che possa rappresentare la laicità dello Stato.

Il caso “Lautsi vs Italy” è stato il più importante e citato caso giuridico europeo degli ultimi due decenni in materia 
di religione, e se ne discute ancora. È un punto di riferimento ormai imprescindibile per le discussioni sulla laicità europea. 

Soile non c’è più, ma il suo impegno è lì a testimoniare che ogni socio può fare qualcosa di grande, anzi, 
di grandissimo, per creare un mondo migliore.

Grazie Soile

Nelle pagine seguenti troverete una rassegna (assolutamente parziale) di articoli e libri 
che sono stati dedicati a questa vicenda giuridica. L’elaborazione grafica è di David Schacherl.
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